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G
li italiani sono meno
euroscettici di quanto
possa sembrare. Sem-

mai chiedono «un' Europa più
politica e democratica, dove a
decidere siano i rappresentan-
ti che hanno eletto e non i fun-
zionari». Il riferimento del pre-
sidente del Parlamento euro-
peo Antonio Tajani è all'ultima
rilevazione dell'Eurobarome-
tro dalla quale emerge un'in-
versione di tendenza. Il 36%
dei cittadini italiani ha un'im-
magine positiva dell'Europarla-
mento, contro il 33% della me-
dia Europea e sei punti percen-
tuali in più rispetto alla stessa
rilevazione fatta un anno fa. Al-
lo stesso tempo, scende la per-
centuale di coloro che hanno
una percezione negativa
dell'Assemblea: dal 32% del
2016 al 24%, con un calo di ben
8 punti. Quasi la metà degli ita-
liani chiede un ruolo più forte
del Parlamento europeo
(47%), in crescita di 3 punti ri-
spetto a un anno fa. La metà
attende le elezioni europee nel-
la speranza di contare di più.
Segnale che la sfiducia verso
l'Unione europea, almeno per
quanto riguarda gli italiani, è
limitata alle istituzioni che
prendono decisioni senza ave-
re un mandato da parte degli
elettori. I dati più negativi degli
italiani sono infatti quelli che
riguardano la sensazione di
non essere ascoltati dalle istitu-
zioni di Bruxelles: solo il 22%
dice di credere che la propria
voce ha un peso in Europa, il

66% sostiene di non averne af-
fatto.

Facile tradurre i dati in una
richiesta di più Europa e non
come premessa di una uscita
del Paese dall'Euro e dalle isti-
tuzioni comunitarie. E conside-
rare i dati come un incentivo a
dare risposte chiare alle richie-
ste degli europei. Tajani tra gli
argomenti ai quali dare rispo-
ste più efficaci cita «la lotta al
terrorismo, il governo dei flus-
si migratori o la disoccupazio-
ne giovanile». Alcuni di quesiti
argomenti saranno al centro

del Consiglio europeo che si
terrà oggi a Bruxelles. Gli euro-
pei continuano a manifestare
un sentimento di vulnerabilità
e insicurezza, legato essenzial-
mente a quattro «minacce»: ter-
rorismo (58%), disoccupazio-
ne (43%), povertà ed esclusio-
ne (43%) e immigrazione
(35%).

Ma il dato italiano coincide
anche con il mandato dello
stesso Tajani, presidente
dell'Europarlamento che ha sa-
puto guadagnarsi un consenso
bipartisan. Ultimo caso che ha
visto il Parlamento europeo
tornare al centro delle decisio-
ni, è la lettera dello stesso Taja-
ni alla Banca centrale europea
di Mario Draghi. La vigilanza
della Bce aveva annunciato di
volere adottare linee guida sul-

le sofferenze delle banche che
avrebbero penalizzato gli stes-
si istituti di credito, ma anche
le aziende. Sulla notizia delle
mosse di Francoforte si sono
mossi anche fondi speculativi,
che hanno scommesso una ci-
fra vicina ai 700 milioni di euro
contro le banche italiane. Of-
fensiva rientrata dopo la lette-
ra del presidente dell'Europar-
lamento. Ieri il premier Paolo
Gentiloni ha sposato in pieno
la lineadi Tajani. «Il dibattito
sul futuro dell’Unione è un di-
battito di sostanza, non è la cor-
nice dentro la quale prendere
decisioni in direzioni diverse,
come è accaduto qualche setti-
mana fa quando alcuni organi
di vigilanza hanno adottato del-
le decisioni circa i ritmi di smal-
timento dei crediti deteriorati
o potenzialmente deteriorabi-
li, decisioni non del tutto inter-
ne al percorso della Commis-
sione e del Parlamento. Ho tro-
vato molto ragionevoli le osser-
vazioni del Presidente del Par-
lamento Ue Tajani anche dal
punto di vista della procedura
politico democratica dell’Unio-
ne». Il governo di centrosini-
stra insomma, con un po' di
ritardo, sposa la linea che vuo-
le un’Europa con meno gover-
nance e più democrazia.

36%
Il tasso di fiducia degli
italiani nell’Europarla-
mento, che è invece
superiore alla media

PRESIDENTE Antonio Tajani, presidente dell’Europarlamento

IL RETROSCENA

il retroscena »

Accordo di Dublino, via alla revisione con tanti dubbi
I Paesi dell’Est sono contrari al sistema automatico di ricollocamento dei migranti
Fausto Biloslavo

Gli europarlamentari sono in
gran parte d’accordo per il primo via
libera alla revisione del famigerato
accordo di Dublino, che penalizza
l’Italia condannandoci a tenere tutti
i migranti che sbarcano da noi. L’epi-
taffio dovrebbe passare oggi nella co-
siddetta Commissione Libe (Libertà
civili, giustizia e affari interni)
dell’Europarlamento. In realtà la
montagna rischia di partorire un to-
polino lasciando a metà l’affossa-
mento del criticato accordo di Dubli-
no, come denuncia la Lega.

Il testo che verrà votato punta a
eliminare il principio in base al qua-
le il paese Ue d’ingresso si deve far
carico di tutte le domande di asilo
dei migranti. Il perverso meccani-
smo dovrebbe venir sostituito da un
sistema automatico di ricollocamen-
to dei richiedenti asilo. «Come prin-
cipale negoziatore chiedo che tutti
gli Stati membri si assumano la pro-

pria responsabilità quando le perso-
ne vengono in Europa per richiede-
re l’asilo», ha sottolineato l'europar-
lamentare Cecilia Wikstrom. La mag-
gior parte dei gruppi politici, com-
presi i Verdi, sono d’accordo, ma
l’Italia vorrebbe che sia chiaro e net-
to il no all’accordo di Dublino.

La ridistribuzione degli aspiranti
profughi dovrebbe avvenire in base
a determinati criteri, come la presen-
za di parenti residenti in un altro Sta-
to membro. Non solo: ogni Paese eu-
ropeo avrà una sua quota calcolata
in base al prodotto interno lordo e
alla popolazione. Il primo problema
è che fino a oggi i ricollocamenti
non hanno mai funzionato nono-
stante gli accordi Ue e si rischia di
continuare in questa maniera. A fine
settembre su 160mila profughi da
trasferire, soprattutto da Italia e Gre-
cia, negli altri Paesi europei, ne sono
stati ricollocati 28mila, appena il 18
per cento.

Non a caso l’europarlamentare

della Lega, Lorenzo Fontana, denun-
cia che «la nuova proposta di modifi-
ca del Regolamento di Dublino III
porta a risultati insufficienti. Il prin-
cipio del primo approdo esce dalla
porta e rientra dalla finestra: il cari-
co delle richieste d’asilo continuerà
a essere appannaggio proprio dei
Paesi di primo arrivo».

Altri due punti della proposta so-
no sensibili per l’Italia. Il primo è
l’introduzione di un periodo di tran-
sizione di tre anni durante il quale
continuerà a gravare un maggior pe-
so sui Paesi, come il nostro, che regi-
strano gli arrivi più alti. Il secondo è
il filtro che servirà a non ricollocare i
richiedenti asilo con poche possibili-
tà di vedersi accogliere al domanda.
Il numero maggiore di aspiranti pro-
fughi che stanno sbarcando in Italia
arriva da Paesi dell’Africa nera dove
non sono in corso guerre come in
Siria, Iraq o Afghanistan. Fontana
sottolinea che «i nuovi indicatori per
le quote di accoglienza ricalcano il

fallito sistema delle relocation oltre
a riguardare solo la ristretta mino-
ranza dei veri profughi e penalizza-
no i Paesi più esposti geograficamen-
te agli arrivi». In pratica tutti i mi-
granti economici - oltre a quelli ille-
gali - dovranno venire rimpatriati.
Impresa certamente non facile, te-
nendo conto che al momento solo il
30 per cento viene rimandato a casa,
ma almeno i costi saranno coperti
dalla Ue.

Il presidente del parlamento euro-
peo, Antonio Tajani, vede il bicchie-
re mezzo pieno e ha annunciato: «Ri-
vendicherò davanti al Consiglio eu-
ropeo il lavoro del Parlamento e
chiederò di fare in fretta» per appro-
vare la riforma. Italia, Francia e Ger-
mania sono d’accordo, ma i Paesi
dell’Est Europa continuano a punta-
re i piedi. Donald Tusk, presidente
del Consiglio, ha fatto trapelare la
notizia che proporrà di rinviare la
decisione fra i 28 Paesi Ue a mag-
gio-giugno del prossimo anno.

Italia, euroscettici in calo
Tajani: «Ora più democrazia»
Sondaggio Eurobarometro, sale di sei punti la fiducia
nel Parlamento Ue. Ma ci sentiamo poco ascoltati

di Antonio Signorini
nostro inviato a Bruxelles

39%
La quota di italiana per cui
stare nella Ue è un bene: il
dato è migliorato, ma è il
più basso d’Europa

CONVERGENZA

Gentiloni sposa la linea

Tajani sui crediti marci
delle nostre banche

LE TENSIONI NELLA MAGGIORANZA Lo scontro con la Ue
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«La guerra è tra di noi. Vicina, vicinissi-
ma, anzi sotto casa. È una guerra di un 
secolo fa. Dopo, ci sono state altre guer-
re, perfi no più devastanti. Eppure nessu-
na si è impressa nella memoria (colletti-
va, familiare, individuale) quanto quella 
guerra. La prima guerra mondiale.» 
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